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IL BLITZ
Biagio Salvati

Era uscito dal carcere nel 2020 
all’età di 64 anni e, tre anni do-
po,  era  stato  accusato  di  una  
tentata estorsione nei confronti 
di un farmacista e di un impren-
ditore edile ma, contrariamen-
te agli anni in cui nessuno de-
nunciava e dove la tecnologia 
non  era  ai  livelli  di  oggi,  era  
scattato  l’arresto.  Condannato  
lo scorso gennaio in abbreviato 
a 5 anni e quattro mesi (ridotti a 
4 anni e mezzo senza appello in 
virtù della legge Cartabia) per 
l’inchiesta  sul  «pizzo  di  Pa-
squa», per Aldo Picca, ex capo-
zona del gruppo Bidognetti dei 
Casalesi - operante a Cesa, Cari-
naro e Teverola, nel Casertano - 
ieri è arrivato un altro arresto e 
una sfilza di accuse che hanno 
colpito a vario titolo 42 perso-
ne, tra cui i suoi stretti sodali. A 
Picca,  l’ordinanza  cautelare  è  
stata  notificata  in  carcere  ad  
Agrigento  dove  è  attualmente  
detenuto. Associazione per de-
linquere di tipo mafioso, estor-
sione, intestazione fittizia di be-
ni,  riciclaggio,  autoriciclaggio,  
detenzione  di  armi,  traffico  e  
spaccio di sostanze stupefacen-
ti. Sono questi i reati contestati 
dalla Procura antimafia di Na-
poli  al  clan Picca-Di  Martino,  
cosca «riemersa» dopo la scar-
cerazione di Picca, attivo con il 
suo gruppo soprattutto tra la fi-
ne degli anni Ottanta e Novanta 
nell’agro aversano. In questi ul-
timi tre anni, era riuscito a met-
tere su un gruppo criminale che 
nel settore dello spaccio di stu-
pefacenti – in particolare cocai-
na venduta tra Caserta e Napoli 
-  aveva introdotto per i  clien-
ti-assuntori anche la possibilità 
di  pagare la  droga anche con 
carte di debito e del reddito di 
cittadinanza. 

L’INCHIESTA
L'organizzazione è stata sgomi-
nata ieri dai carabinieri di Ca-
serta e dalla Direzione distret-
tuale antimafia con 42 misure 
cautelari: 32 arresti in carcere, 
3 ai domiciliari e 7 divieti di di-
mora  in  Campania.  I  militari  
del nucleo investigativo hanno 
sequestrato il dispositivo porta-
tile, a disposizione di uno spac-
ciatore il quale, con la compa-
gna romena, vendeva cocaina a 
domicilio utilizzando una Jeep 
Renegade e soprattutto la parti-
ta Iva di un negozio di abbiglia-
mento riconducibile  all'uomo.  
Lo spaccio (che riguarda due di-
stinti gruppi di spacciatori, uno 
costituito dal clan Picca-Di Mar-
tino, l'altro a quest'ultimo lega-
to) avveniva anche in presenza 
dei rispettivi figli minori. Alla fi-
ne risultava che erano stati ac-
quistati indumenti. E a chi non 
pagava venivano sequestrati pa-
tente e documenti che tornava-
no indietro solo dopo il  saldo 
del conto.  Nell’inchiesta,  oltre  
ad alcuni parenti e figlie di Pic-
ca, destinatario di una condan-
na complessiva di 61 anni (scon-
tando poi il cosiddetto trenten-
nale sceso a 19), figura anche Ni-
cola Di Martino, 54 anni, suo al-
ter ego, anch’egli condannato a 
gennaio scorso. Gli affari di Pic-
ca e dei suoi affiliati non si basa-
vano solo sulla droga: accanto 
allo spaccio c'erano soprattutto 
le estorsioni che - come ha spie-
gato ieri il procuratore di Napo-
li Nicola Gratteri con il coman-
dante provinciale dei carabinie-
ri di Caserta, Manuel Scarso e 
ad altri ufficiali - non risparmia-
vano nessuno, anche perché so-
lo in questo modo il clan poteva 
marcare il territorio «così come 
fa il cane con la sua pipì». 

LE VITTIME
La vittime, intimorite e alcune 
poco collaborative, erano le più 
disparate: farmacisti, titolari di 
pompe funebri, commercianti, 

imprenditori e anche semplici 
cittadini,  come  il  professore  
preso di mira per avere preso in 
affitto  un terreno sul  quale  il  
clan intendeva realizzare un in-
ceneritore. Tra i reati contesta-
ti, a vario titolo, dalla Dda (pro-
curatore aggiunto Michele Del 
Prete) figura anche il riciclag-
gio, attuato dal clan infiltrando-
si nel tessuto economico della 
zona grazie all'acquisizione di 
diverse  tipologie  di  esercizi  
commerciali: durante la pande-
mia, grazie a un bar, sono stati 
ripuliti  circa  900mila  euro  
«sporchi».  I  carabinieri  oltre  
agli arresti hanno anche notifi-
cato  un  decreto  di  sequestro,  
anche questo emesso dal gip di 

Napoli Marco Carbone, riguar-
dante beni  immobili  (bar,  an-
che con sala giochi, tavola cal-
da, appartamenti, terreni e box 
auto) ubicati in una strada prin-
cipale di Aversa. Tra gli affari 
del clan, è emerso anche l'inte-
resse per il settore della vigilan-
za privata: ad alcuni ristoranti, 
pizzerie, bar lungo la strada sta-
tale 7 bis di Teverola - ai quali 
erano stati già proposti video-
giochi - il gruppo di Picca avreb-
be indicato di sottoscrivere con-
tratti con un determinato istitu-
to di vigilanza dal quale poi rica-
vavano  percentuali,  cercando  
di  contrastare  altre  società  di  
guardiania con sede legale fuo-
ri la provincia di Caserta che si 

sarebbero  accaparrati  appalti  
di vigilanza nell'area industria-
le di Teverola. In totale, sono 55 
gli indagati mentre sono 23 i de-
stinatari della misura cautelare 
che si trovavano già in carcere, 
tra cui lo stesso Aldo Picca che 
sarà interrogato in videoconfe-
renza. Per gli arrestati i primi 
interrogatori di garanzia sono 
previsti tra oggi e domani. L'o-
perazione dei carabinieri coor-
dinati dalla Dda è stata battez-
zata «Fertilia», una particolare 
zona dell'agro aversano tra Te-
verola e Casaluce che fu parte 
della  provincia  di  Napoli  dal  
1929 al 1945 per poi passare alla 
provincia di Caserta. 
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L’ACCUSA
Biagio Salvati 

«In  un  carcere  girano  media-
mente 100 telefonini. I detenuti 
continuano  a  comunicare  dal  
carcere, a mandare video di fe-
ste e compleanni, riescono a co-
municare tra di loro e quando 
ho proposto di comprare i jam-
mer  (partcolari  strumenti  di-
sturbatori  di  segnali)  almeno  
nelle  carceri  di  alta  sicurezza,  
non  sono  stato  ascoltato,  mi  
hanno detto che fanno male alla 
salute». Lo ha detto ieri il procu-
ratore di Napoli Nicola Gratteri 
nel corso della conferenza stam-
pa dopo il blitz anticamorra dei 
carabinieri nel Casertano battez-
zato «Fertilia».

«Mi è stato detto - ha aggiunto 
il procuratore di Napoli - che la 
polizia penitenziaria deve comu-
nicare con il telefonino, mi risul-
ta invece che c'è un telefono con 
il filo per chiamare i superiori e 
gli  uffici.  Non  avendo  preso  
provvedimenti seri, per ora ven-
gono usati in alcune carceri al-
cuni strumenti per inibire i dro-
ni, anche se poi nella realtà sono 
già state usate anche delle con-
tromisure per inibire gli inibito-
ri di droni». Un tema scottante 
quello dell’introduzione di tele-
fonini e droga nelle carceri, co-
me emerge anche da un passag-
gio dell’ordinanza cautelare. In 
alcuni casi, è emerso nei giorni 
scorsi, si è assistito addiritture a 
dirette «Tik Tok» da parte di de-
tenuti.  «Non penso che questo 
governo  possa  permettersi  di  
pensare a un indulto, per motivi 
di consenso popolare ed eletto-
rale», ha proseguito il procura-
tore  Gratteri.  In  relazione alle  
criticità nelle carcere per Gratte-
ri  «bisognerebbe  accelerare  le  
procedure per spostare i giovani 
tossicodipendenti in nuove co-

munità terapeutiche e in nuove 
rems» realizzabili «utilizzando i 
beni  confiscati  che  stanno ca-
dendo a pezzi» in attesa di nuo-
ve carceri che si annunciano ma 
che non si realizzano: «ci voglio-
no sette anni ma se non inizia 
mai...». 

GLI ANNUNCI
Non è la prima volta che il capo 
della Procura di Napoli affronta 
temi del genere. Ieri, nel corso 
della conferenza sulla maxi ope-
razione, il magistrato ha allarga-
to il campo delle sue osservazio-
ni sul mondo delle carceri e sul-
la giustizia aggiungendo: «Sento 
parlare  anche  a  livello  parla-
mentare di  indulti  e  amnistie,  
ma sono argomenti  pericolosi.  
Uno dei motivi delle rivolte» nel-

le carceri «è che quasi quotidia-
namente c’è questo annunciare, 
parlare di  cose che poi non si  
realizzeranno».  L'ordinanza  
cautelare da circa seicento pagi-
ne sul clan Picca - De Martino si 
concentra molto anche su molti 
reati di droga oltre le estorsioni. 
Una zona, quella di Teverola e 
Carinaro dove sono in corso in-
vestimenti milionari ma non è 
chiaro se abbia sfiorato le attivi-
tà imprenditoriali della zona in-
dustriale.  «Quello che non c'è,  
quello  che  non  vedete,  quello  
che non c'è scritto: non c'è o non 
si può parlare», ha precisato il 
procuratore  durante  la  confe-
renza  stampa.  Particolare  
dell'indagine, durata diversi me-

si, è che nel periodo dal 2021 al 
2023 l'ex boss di Teverola Aldo 
Picca circolava nella zona chie-
dendo il pizzo a commercianti 
benchè sottoposto ad una misu-
ra di sorvegliato speciale. Il gip 
Marco Carbone del tribunale di 
Napoli è il giudice che ha firma-
to l'ordinanza di custodia caute-
lare chiesta dal pubblico mini-
stero antimafia Simona Belluc-
cio. Centinaia le intercettazioni 
telefoniche  e  ambientali  che  
hanno  potuto  mettere  in  luce  
l'attività del gruppo con attività 
criminali diversificate sul terri-
torio di “competenza” del grup-
po Picca, intenzionato a ricosti-
tuire il suo gruppo.
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Gli strali del procuratore Gratteri: «Questo governo non può permettersi
di pensare a un indulto per motivi di consenso popolare ed elettorale»

Striano, gli atti vanno all’Antimafia
«Coinvolte anche le istituzioni»
L’INCHIESTA
R O M A  «Le indagini sono ancora 
in corso per verificare quali fos-
sero le effettive finalità di  Pa-
squale Striano nell’operare un 
numero considerevole di acces-
si  abusivi,  effettuati  in  favore  
peraltro non solo di numerosi 
giornalisti, ma anche di sogget-
ti privati e di soggetti organici 
all'interno di organismi istitu-
zionali». Ora gli atti sull’indagi-
ne a carico del sottufficiale del-
la Finanza e dell’ex magistrato 
della Direzione antimafia Anto-
nio  Laudati  che,  dopo  avere  
controllato la posizione fiscale, 
i beni a disposizione, eventuali 
segnalazioni da parte dell’Anti-
riciclaggio, di 172 persone, (poli-
tici e vip, ma anche illustri sco-
nosciuti per questioni private) 
avrebbero  “confezionato”  an-
che  dossier  da  mandare  alle  

procure, sono ora a disposizio-
ne  della  Commissione  parla-
mentare Antimafia. Oltre 3mila 
pagine, già trasmesse al gip del 
capoluogo umbro con la richie-
sta, rigettata e ora impugnata al 
Riesame, di arresti  domiciliari  
per Striano e per Laudati. E pro-
prio la decisione di opporsi  al 
no del gip, con un deposito di 

tutti gli atti, per la procura di Pe-
rugia, ha fatto venire meno il se-
greto e permesso di portarle a 
Roma, visto che i legali dei due 
indagati hanno già tutti gli ele-
menti dell’accusa. 

GLI ACCERTAMENTI
Sentito in Antimafia nel marzo 
scorso, Cantone aveva ipotizza-
to l’esistenza di una regia e «l'e-
sigenza di ripristinare la verità 
sui fatti» e di «intervenire a tute-
la di un'istituzione sacra come 
la  procura  nazionale».  E  alla  
stessa Antimafia la procura di 
Perugia ha consegnato le carte, 
sebbene non sia «prevedibile la 
loro conclusione in tempi bre-
vi», in quanto, «sono emersi ul-
teriori episodi di possibili acces-
si abusivi, oltre quelli già ogget-
to  di  contestazione  nei  mesi  
scorsi con l'invito a comparire».

S.I.
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«Non mi fermeranno, 
tornerò in strada». Lo aveva 
promesso un anno fa, dopo 
l'agguato a Tor Bella Monaca, 
e domenica don Antonio 
Coluccia, il prete 
anti-spaccio, ha riportato la 
sua voce al corteo per la 
legalità. Questa volta 
l'appuntamento era al 
Quarticciolo, quartiere 
complicato alla periferia est 
di Roma. Ma anche questa 
volta, come ad agosto dello 
scorso anno, il sacerdote è 
stato vittima dell'ennesima 
aggressione, prima con 
insulti e minacce, poi con una 
sassaiola. A scongiurare il 
peggio sono stati gli uomini 
della scorta che hanno 
portato via don Coluccia 
proteggendolo dalla pioggia 
di oggetti. 
Solidarietà bipartisan è stata 
espressa dal mondo politico e 
dal governo. «La violenta 
aggressione subita a Roma, 

nel quartiere Quarticciolo 
dove era in corso un corteo 
per la legalità, è quanto di più 
vigliacco possa esserci», ha 
commentato la premier 
Giorgia Meloni. 
“Armato” dei soliti megafono 
e fischietto, don Coluccia 
domenica scorsa ha 
organizzato un corteo di 

«presidio e disturbo» con i 
residenti del Quarticciolo 
contro il dilagare dello 
spaccio. Ma la situazione è 
presto degenerata quando 
dalle finestre qualcuno ha 
urlato contro il sacerdote 
paragonandolo a Tommaso 
Buscetta, uno dei primi boss 
mafiosi a collaborare con la 
giustizia. «Non ti vogliamo - 
hanno strillato dai balconi -, 
se torni ti ammazziamo». 
Alle minacce, però, è seguito 
un fitto lancio di oggetti che 
ha costretto gli uomini della 
scorta a far allontanare don 
Coluccia dalla strada. «Non 
mi arrendo - sono state le sue 
parole, ancora una volta -. 
Continuerò a dare speranza 
ai cittadini che vivono in 
questi contesti difficili». La 
solidarietà al parroco 
anti-mafia è arrivata da tutto 
il mondo politico, governo in 
testa. 
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La lotta alla criminalità

«Carceri, video su TikTok
e non ci sono i sistemi
per bloccare i cellulari»

Ancora un’aggressione a don Coluccia: «Non mi arrendo»
Roma, nel mirino il prete anti-spaccio

LE INTERCETTAZIONI
La droga si  pagava anche 
con il pos nel Casertano, tra 
Teverola e Carinaro: emer-
ge dall'indagine dei carabi-
nieri del comando provin-
ciale di Caserta che hanno 
sgominato una organizza-
zione criminale, il clan Pic-
ca-Di  Martino,  eseguendo  
stamani 32 arresti in carce-
re, tre ai domiciliari e altre 
misure cautelari  meno af-
flittive.  Secondo  quanto  
emerso  dall'analisi  delle  
transazioni l'esercizio com-
merciale coinvolto  era un 
negozio di abiti: in sostanza 
si comprava lo stupefacen-
te facendo risultare che si 
erano  venduti  vestiti.  In  
un’altra  intercettazione  si  
legge:  «Un  cristiano  esce  
dopo  venti  anni  e  manco  
una bottiglia di liquore»: Al-
do Picca, tornato in libertà, 
si  sarebbe  aspettato  una  
somma di denaro quale for-
ma di rispetto. Racconta in-
fatti a Raffaele Di Tella di 
aver incontrato i titolari di 
un’agenzia di onoranze fu-
nebri, che, sebbene operan-
ti sul “suo” territorio, avreb-
bero continuato a versare  
parte  dei  propri  proventi  
ad esponenti del clan Bido-
gnetti, “a Casale”. «Ho det-
to, voi non vi siete compor-
tati nessuno bene e loro si 
sono comportati peggio di 
voi. I più scemi – si lamenta 
– hanno preso una bottiglia 
di liquore e l’hanno portata 
e  voi  non vi  siete  degnati  
neanche di fare, manco una 
bottiglia di liquore». 
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La lotta alla criminalità

Francesco Sandokan 
Schiavone, boss storico e 
finto pentito

Finti acquisti
di abiti

e minacce
«per il liquore»

Francesco Bidognetti, altro 
storico capoclan con ampie 
ramificazioni

IL RAS DEI CASALESI

IL FINTO PENTITO

Michele Zagaria, arrestato 
nel 2011 dopo una lunga 
latitanza

L’EX PRIMULA ROSSA

La droga pagata con il Pos
stop al business del clan

«DALLE CELLE
I DETENUTI
TRASMETTONO
IN DIRETTA 
E LA PENITENZIARIA
È SENZA MEZZI»

PROCURATORE Nicola Gratteri in una foto ritratto durante un processo a Napoli

PROCURA La conferenza stampa ieri alla direzione distrettuale antimafia a Napoli

`Traffico di stupefacenti ed estorsioni: emesse 42 misure restrittive, 55 indagati
Il gruppo capeggiato dal boss Picca: scarcerato nel 2020 ma riarrestato a gennaio

I CAPI STORICI

LE INDAGINI 
SUL FINANZIERE 
E LAUDATI: 
LA CARTE
ALLA COMMISSIONE 
PARLAMENTARE 

COMMISSIONE ANTIMAFIA La presidente Colosimo con il Pna Melillo


